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Commenti e iniziative politiche dopo il vertice di Venezia 

Carter a Madrid sollecita l'ingresso 
della Spagna nell'Alleanza atlantica 

L'auspicio formulato nel corso della cena ufficiale offerta da Juan Carlos — Il governo deciso a 
aderire entro il 1983 — PCE e PSOE contrari: sarebbe un colpo alla distensione nel mondo 

MADRID — La questione 
dell'ingresso della Spagna 
nella NATO emerge come il 
dato più rilevante dei collo
qui del presidente americano 
Carter a Madrid dove è giun
to ieri mattina proveniente 
da Belgrado. 

Un riferimento diretto a 
questo problema Carter lo ha 
fatto subito nel primo discor
so pronunciato in Spagna. 
Prendendo infatti la parola 
per un brindisi, nel corso del
la cena ufficiale offerta da 
re Juan Carlos, il presidente 
americano ha detto che « la 
Spagna sta chiaramente a 
fianco delle altre democra
zie occidentali, come futuro 
membro di pieno diritto del
le Comunità europea e atlan
tica ». « Vediamo con piacere 
— ha aggiunto — l'inizio dei 
negoziati per l'ingresso della 
Spagna nella CEE perché pen
siamo che esso rafforzerà la 
comunità, così come la comu
nità rafforza l'Europa. Egual
mente speriamo che la Spa
gna riterrà utile ai propri in
teressi partecipare alla dife
sa collettiva dell'Occidente. 
Sappiamo molto bene ad ogni 
modo che questa decisione 
deve essere presa solo ed e-
sclusivamente dalla Spagna. 
al momento e nei modi che 
riterrà opportuni. Il nostro 
paese darà il suo pieno ap

poggio alla decisione spagno
la. una volta presa *>. 

Gli osservatori che hanno 
rilevato questo accenno di 
Carter hanno anche constata
to che invece re Juan Car
los ha completamente taciuto 
sul problema. 

In effetti si tratta di un 
tema controverso che divide 
il paese e proprio in concomi
tanza con la visita di Carter 
se ne discute nel parlamento 
spagnolo. Illustrando la posi
zione del governo il ministro 
degli Esteri Marcelino Oreja 
lia ribadito infatti ieri davan
ti alla commissione Esteri del 
Congresso che è stato deciso 
di entrare nella NATO pri
ma del 1983, ritenendo che, 
data la posizione della Spa
gna e l'attuale .situazione 
internazionale, questa sia 
l'unica opzione possibile, non 
essendo accettabili il non al
lineamento, la neutralità o la 
difesa autonoma europea. La 
entrata nella NATO, ha pre
cisato Marcelino Oreja. di
penderà da vari fattori: la 
definizione negoziata del
l'area di responsabilità della 
Spagna: un ampio dibattito 
sul grado di integrazione e di 
partecipazione o no, all'orga
nizzazione militare dell'allean
za: che sia ben avviato il ne
goziato per il ritorno di Gi
bilterra alla Spagna; che ci 

siano prove tangibili della ef
fettiva solidarietà europea, 
pur mantenendo distinte l'ade
sione alla NATO e l'adesione 
alla CEE. 

La posizione del governo 
tuttavia rischia di spezzare 
il paese in due. Sull'adesione 
alla NATO infatti sono d'ac- j 
cordo soltanto le forze di de- | 
stra, mentre quelle di sini- j 
stra. PCE e PSOE, sono de
cisamente contrarie. Comunisti j 
e socitili.^ti ritengono che l'in- j 
gresso nella NATO rompereb- j 
be l'equilibrio internazionale J 
ponendo ostacoli alla ripre- | 
sa del processo di distensione j 
anziché facilitarlo. PCE e i 
PSOE inoltre hanno già an- i 
nunciato che se il governo I 
dovesse insistere su questa j 
strada si imporrà un grande ', 
dibattito popolare. Il silen- i 
zio di Juan Carlos su questo | 
tema in occasione dello scam- ' 
bio dei brindisi con Carter, I 
viene dunque interpretato , 
come un omaggio del Capo ' 
dello Stato alla diversa posi- j 
zione che sul problema han- I 
no forze tanto rappresentati- i 
ve dell'opinione pubblica spa
gnola. 

Carter lascia oggi la Spa
gna per il Portogallo, ultima 
tappa del suo viaggio in Eu
ropa dopo Roma. Venezia, 
Belgrado e Madrid. 

MADRID — Carter e re Juan Carlos all'aeroporto della ca
pitale spagnola, subito dopo l'arrivo del presidente americano 

Londra: l'Occidente più unito 
nelle parole che nei fatti 

Soddisfazione e riserve coesistono nei commenti britan
nici ai risultati del vertice a sette di Venezia -1 problemi 

Dal corr ispondente 

LONDRA — La coesione del 
mondo occidentale appare mi
gliorata dopo il recente ver
tice dei sette a Venezia e 
c'è senz'altro da rallegrar
sene vista la portata e la 
gravità dei problemi che le 
tiazioni industrialmente avan
zate devono affrontare in 
utia fase internazionale che 
rimane critica. Questa è V 
opinione che esprimono gli 
ambienti governativi britan
nici insieme alla soddisfazio
ne per la ristabilita veste di 
unità formale. 

I commentatori inglesi 
mettono però in risalto l'area 
di dubbio che tuit'ora investe 
l'arco delle relazioni recipro
che fra gli alleati, più pro
pensi — si dice — a mettere 
in mostra il loro grado di 
intesa, in pubblico, che a 
renderlo concreto e fattivo 
negli scambi privati come 
dimostra l'ultimo e serio 
punto di disaccordo fra Car
ter (il cui intervento è de
finito * maldestro >) e 
Schmidt (la cui posizione sui 
missili in Europa viene sotto
lineata per il suo valore po
sitivo), 

L'incertezza riguarda dun
que la differenza fra le pa
role ed- i fatti e, secondo gli 
osservatori inglesi, a Vene
zia si è dato maggiore ri
lievo alle prime che ai se
condi. Le fonti ufficiose del
la delegazione britannica al 
vertice hanno detto: * .46-
biawo speso troppo tempo a 
pensare cosa si doveva dire 
piuttosto che a dire quello 
che si tratta di fare ». 

Nonostante questi rilievi 
critici, il bilancio è conside
rato buono, un passo in aran
ti: il coronamento, assai me
no controverso del previsto, 
di un periodo di intensa atti
vità diplomatica e l'inizio 
probabile di una nuova con
giuntura che si andrà deli
neando meglio una volta che 
Germania, Francia e USA 
avranno superato entro que
st'anno i rispettivi appunta
menti elettorali. C'è bisogno 
infatti più che mai di sgom
brare il terreno dalle que
stioni contingenti, dalle pos
sibilità di evasione o stru
mentalizzazione dettate da 
interessi articolari, se si 
vuole affrontare il proble
ma strategico di fondo, il 
nuovo orientamento ed i più 

Margaret Thatcher 

solidi equilibri che l'occiden
te deve riuscire a far evol
vere. 

L'unità realizzatasi nella di
chiarazione congiunta sull'Af 
ghanistan non deve far di
menticare lacune, ambiguità 
e punti di differenza che vi 
si accompagnano. Perché il 
momento internazionale vie
ne giudicato così importante? 
Perché si sono ormai confer
mati alcuni elementi di novi
tà in un quadro che va pro

gressivamente cambiando. In 
primo luogo il diminuito ruolo 
di guida degli USA e, m pa
rallelo, la sempre maggiore 
importanza che sta assumen
do, economicamente e politi
camente, l'Europa. 

In questa luce, rilevano i 
giornali londinesi, è bene che 
gli USA, secondo quanto tra
spare dalle loro più recenti 
dichiarazioni, tornino ad ac
cettare gli interessi e la futi-, 
zione precipua che l'Europa 
ha sul terreno della disten
sione. Ecco perché ha avuto 
torto Carter ad intervenire 
troppo pesantemente contro 
la moratoria missilistica pro
posta da Schmidt solo perché 
il presidente americano te
me che le resistenze e le 
proteste sollevate dai Cruise e 
dai Pershing si diffondano 
ancor più (come del resto 
sta già avvenendo) presso V 
opinione pubblica dei paesi 
che dovranno ospitarli. E. 
aggiungeva ieri il Guardian. 
può facilmente arrivare il 
momento in cui l'Europa, sop
pesando il prò e il contro. 
decida che il vantaggio della 
garanzia atomica in termini 
di difesa sia annullato dagli 
evidenti oneri e rischi dì al
loggiare sul proprio suolo le 
nuove e più potenti armi stra
tegiche nucleari. Ha ragione 
Schmidt quando invita a ri
flettere e propone di ripar
larne. così come ha ragione 
quando insiste sulla riaper
tura del negoziato Salt. 

Il ritiro del contingente 
militare sovietico dall'Af
ghanistan non è stato giudi-
caio sufficiente dai sette e il 
comunicato finale torna a 
parlare del ripristino della 

neutralità afghana preceden
te all'intervento dell'URSS: 
una posizione negoziale com
prensibile — si commenta a 
Londra — ma speriamo che 
nessuno degli interessati V 
abbia preso come obiettivo 
finale perché in tal caso la 
strada verso l'eventuale ri
presa di una seria trattativa 
est-ovest risulterebbe ancor 
più accidentata del necessa
rio. E' apparso strano che il 
governo conservatore inglese 
si sia dimostrato come il più 
chiuso al proposito: cosa è 
accaduto della disponibilità 
diplomatica di lord Carring-
ton il quale, appena qualche 
mese fa, era indaffarato a 
lanciare una sua proposta di 
compromesso e diceva che gli 
sarebbe bastato anche solo 
un « gesto » da parte sovie
tica? Diecimila soldati richia
mati in patria evidentemente 
non bastano più ad accredi
tare quel e gesto ». 

Sotto un altro aspetto Ger
mania e Francia hanno ra
gione: nelVindividuare cioè 
il vero fattore di tensione e 
di possibile conflitto non tan
to nel confronto est-ovest 
quanto nei rapporti (in conti
nuo deterioramento) fra nord 
e sud. Anche qui, da parte 
inglese si è palesata una 

• completa sordità. Ma i com
mentatori londinesi sono mol
to espliciti nel dire (tornan
do sul divario fra le parole 
e i fatti a Venezia) che la 
scarsa attenzione concessa 
ai temi pósti dal rapporto 

• Brandt costituisce uno dei 
Hmiti più gravi dell'ultimo 
vertice. 

Antonio Bronda 

La NATO sottolinea 
i fattori di coesione 

Nella sessione in corso ad Ankara, Muskie alterna toni elettorali ad ac- j 
centi nuovi — Gli interventi di Colombo e Luns — Oggi le conclusioni , 

Freddezza nei primi 
commenti di Mosca 
alle parole di Carter 

Sottolineata la diversità di atteggiamento di alcuni 
Paesi europei rispetto a quelfa di Washington 

ANKARA — La sessione mi
nisteriale della NATO, in 
corso nella capitale turca. 
sembra avere un peso deci
samente minore, almeno sul 
piano politico generale ri
spetto agli incontri già svol
tisi o in programma in que
sto periodo. E probabilmente 
si chiuderà in modo interlo
cutorio proprio per lasciare 
ai fitti rapporti diplomatici 
in corso ai massimi l:\elli di 
produrre i loro risultati. 

Il segretario di Stato ame
ricano Muskie ha cosi u^ato 
toni duri, o elettorali, alter
nandoli a qualche accento 
nuovo in linea con i risultati 
di Venezia. Ha detto che « il 
rapido accrescimento delle 
forze militari sovietiche per 
più di un decennio e la loro 
dimostrata tendenza a violare 
la sovranità di altre nazioni 
impone una risposta alleata 
efficace, una risposta concer
tata e prolungata ». Ma ha 
detto anche che l'Occidente 
deve mantenere i contatti 
con Mosca. Ha detto che 
< noi dobbiamo chiarire ine
quivocabilmente che l'aggres
sione verrà fronteggiata con 
fermezza », ma ha anche ag
giunto che l'Occidente pò 
trchbe essere disposto a ri 
prendere i colloqui di Vienna 
per la riduzione bilanciata 

degli armamenti e a discute
re la limitazione dei missili a 
lungo raggio d'azione, a dare 
maggior peso alle vedute del
l'URSS sulla sicurezza euro
pea se Mosca ritirerà le sue 
truppe dall'Afghanistan. 

La stessa linea ha tenuto 
anche il ministro degli Esteri 
italiano Colombo che ha par
lato di rafforzamento della 
coesione tra gli alleati per 
salvare gli equilibri est ovest 
di fronte al « carattere globa
le della minaccia sovietica ». 
che ha tentato sminuire i 
contrasti tra USA ed Europa 
definendo le rispettive conce
zioni * non concorrenti », ma 
e parallele e complementari ». 
Si è spinto perfino a definire 
la decisione sui mìssili in 
Europa come un impulso al 
negoziato, ma ha anche e-
spresso l'augurio che sia ri
presa la procedura per la ra
tifica del SALT 2. e ha ap
poggiato la proposta francese 
per una conferenza sul di
sarmo in Europa. 

L'intervento più oltranzista 
è stato quello del segretario 
della NATO Luns il quale ha 
dichiarato che « anche se è 
doveroso fare del nostro 
meglio nello sforzo di per
suasione non sono ottimista 
sulla possibilità che i capi 
del Cremlino rispondano po

sitivamente alle condanne del 
mondo. Sono convinto — ha 
concluso — che l'alleanza sia 
chiamata ormai a prendere i 
provvedimenti politici e mili
tari richiesti per il manteni
mento di una deterrenza glo
bale ». 

Una smentita 
di Bonn 

ad illazioni 
di stampa 

BONN — Le indiscrezioni ri
ferite da alcuni giornali, se
condo cui le diffidenze ame
ricane nei confronti della 
Germania federale sì concen
trerebbero non tanto sul di
sarmo missilistico ma sulla 
questione della riunificazione 
della Germania, sono state 
categoricamente smentite a 
Bonn. 

« Si tratta di pure fanta
sticherie», ha detto il porta
voce del governo federale 
Klaus Boelling. Egli ha ag
giunto che il timore che « fra 
qualche anno i sovietici of
frano a Bonn la riuniflcafio-
ne della Germania », come 

t hanno scritto alcuni giorna
li. non è mai stato formu
lato sotto nessuna forma da
gli americani." 

MOSCA — « Deliberatamente 
vaga e confusa »: così l'a
genzia sovietica « Tass » ha 
definito la proposta di Car
ter — esposta martedì a Bel
grado. ne] corso di un ban
chetto ufficiale — di una ga
ranzia internazionale sulla 
transizione dell'Afghanistan 
dalla situazione attuale ad un 
regime neutrale, durante il 
ritiro delle truppe sovietiche 
dal paese. 

La certamente meditata de
finizione del commentatore 
politico della e Tass ». Yuri 
Kornilov. è accompagnata da 
una serie di accuse rivolte 
agli Stati Uniti, ai quali vie
ne imputato di voler « dare 
Vimpressione che Washington 
voglia negoziare ». mentre 
continua invece ad evitare di 
dare ima risposta alle « eo
struttive proposte di pace-» 
avanzate dal governo di Ka
bul fin dal 14 maggio. 

Mosca reagisce quindi con 
accentuata freddezza al ten
tativo di Carter di colmare il 
fosso che si è aperto a Ve
nezia. proprio a proposito del
l'iniziativa sovietica del ritiro 
di un contingente militare 
dall'Afghanistan, tra la va
lutazione americana del gesto 
sovietico e quelle di una par
te degli alleati europei. Un at
teggiamento tattico per sfrut-

Affannosi incontri di governe 
(Dalla prima pagina) 

io dico subito: non sono d'ac
cordo. Se si vuol perfeziona
re la scala mobile, tenendo 
conto di inconvenienti come 
l'appiattimento delle retribu
zioni, allora bisogna sapere 
ehi paga, una volta che sia 
chiaro che nessuno deve ri
metterci ». In sostanza, l'op
posizione del sindacato alla 
manovra del governo è su 
due piani: anzitutto il rifiuto 
della scelta politica di dare 
alla scala mobile la respon
sabilità primaria dell'infla
zione; in secondo luogo im
pedire attraverso questa ma
novra un nuovo colpo ai red
diti dei lavoratori dipendenti 
già duramente tagliati dall'in
flazione e dal fisco. 

Lo scenario die fa da cor
nice all'intreccio di riunioni 
(e di polemiche interne) tra 
i ministri economici nel ten
tativo di arrivare in settima-

J na — come ancora ieri ha 
ripetuto Cossiga — all'accor

do politico sul piano con i 
partiti che sostengono la mag
gioranza, è il precipitare del
la situazione economica. In
teri comparti industriali tra
ballano sotto i colpi di una 
crisi alla quale il governo 
non sembra opporre alcuna 
resistenza. L'altro ieri al ter
mine della riunione dei mi
nistri economici, quando giun
gevano drammatiche le noti
zie della Sii* che annunciava 
la chiusura, Bisaglia affer
mava tranquillamente che dal
la riunione erano emerse le 
linee di un < avvio » alla 
soluzione del problema. Ma 
come si può parlare di « av
vio ». quando la vicenda del
la Sir e della chimica si tra
scina ormai da anni? E per 
la crisi Fiat? Anche in que
sto caso non viene nessuna 
risposta adeguata all'emer
genza. E per i 20 mila in 
cassa integrazione della Sit-
Siemens e delle telecomuni
cazioni? Lo stesso irrespon

sabile silenzio. 
Ma questa « riservatezza » 

non viene usata quando si 
tratta di attaccare la scala 
mobile o — come fa ogni 
giorno Bisaglia — minaccia»-? 
come « inevitabile * la sval'i 
tnzione della lira se non si 
riduce il tenore di vita del'e 
masse operaie. Unico effetto. 
per ora. di questo battage 
pubblicitario sulla -va lui azio
ne è una consistente ripresa 
della fuga dei capitali al
l'estero. 

L« manovra di politica eco
nomica del governo Cossiga 
dovrebbe intervenire in una 
situazione che si fa ogni gior
no più difficile: tre settori 
trainanti dell'industria italia
na (auto, chimica e telecomu
nicazioni) sono in una crisi 
grave elle si accentua di ora 
in ora; una parte degli indu
striali — con in testa la 
Fiat — preme chiaramente 
per la svalutazione; gli in
dustriali alimentari invece 

stanno preparando forti rii 
cari dei prodotti — come di 
mmeiava la Coop Italia -
aumenti che vanno dal 13 i 
18 20 per cento. Se questo 
il quadro, la domanda che ' 
pone è: il pacchetto di m 
Mire di politica economie 
die il governo sta approntai 
do offre ris'w.ste adeguat 
a ; .problemi aperti, sia di n; 
tura rinan/iaria. sia di nati 
ra industriale nell'attuale di 
ficile fase dell'economia it; 
liana, oppure no? Qui la s< 
stanza della critica e dell'o-
posizione alle scelte che 
governo sembra voler far 
(i conten-"ti del piano anc< 
ra non sono ufficialment 
noti). Partire dalla scala mi 
bile (o peggio fare di quest 
l'asse di una manovra di p< 
litica .economica e di lott 
all'inflazione) significa far 
una scelta contro la class 
operaia senza risolvere I 
questioni, drammatiche e con 
plesse. d i r abbiamo di fronti 

Il braccio destro di Agnell 
(Dal la pr ima pag ina) 

della « Panda » per un au
mento dell'assenteismo il 
programma produttivo deve 
venir ridimensionato si può 
ipotizzare uno spostamento 
di forza lavoro. Una mobili
tà, insomma, che può coin-
rìdere con certe sollecitazio
ni del mercato. 

Ma la questione vera, in
siste Bertinotti, non è con
giunturale. Il problema non 
è quello di produrre qual
che vettura tu meno fino 
al 1982 come sostiene la 
Fiat. Il problema 0 i / iténO ut 

reggere ad una sfida aperta 
nel mondo tra i colossi del
l'auto, e che coinvolge set
tori decisivi per l'intera eco
nomia del paese come l'elet
tronica e l'informatim. Fis
sare tutta l'attenzione su un 
pacchetto di licenziamenti 
significa avere una visione 

per lo meno miope, abbando
nare il campo di questa sft-
da, non affrontare i proble
mi veri, i termini di una 
partita gigantesca. 

Per questo il sindacato 
parla di * piano auto » con 
i partiti, con il governo. E 
la vertenza aperta alla Fiat 
vuol essere il « motore so
ciale » di questa politica di 
programmazione. Le richie
ste avanu.te stabiliscono, in
fatti. un rapporto tra incre
mento della produttività, mu
tamento dell'organizzazione 
del lavoro, superamento del
la linea di montaggio, svi
luppo della ricerca, sviluppo 
tecnologico, nuovi modelli 
per l'auto del futuro e « pia
no ». Questa è la risposta 
operaia alla crisi. 

La vertenza non potrà 
chiudersi — sostiene Berti-. 
notti — se non otterremo 
primi elementi di piano, pri

me scelte da parte del go
verno. Il governo ad esem
pio deve dire se assume V 
impegno a finanziare una 
parte dei costi derivanti da 
una nuova organizzazione del 
lavoro, conte esigenza di svi
luppo delle forze produttive, 
di incremento della produt
tività. E così l'accordo fina
le potrà risultare la tappa 
di un processo die salda i 
problemi congiunturali (con 
misure anche di cassa inte
grazione e di fiscalizzazione 
selezionata), a quelli strut
turali. 

E' il progetto del sindaca
to. Un progetto di innova
zione industriale, all'altezza 
dei tempi e della «sfida*, 
fondato sull'estensione delle 
nuove tecnologie e che pre
vede un « nuovo modo di 
governare », l'unico modo 
possibile negli anni ottanta. 
una diversa distribuzione 
della gerarchia aziendale e 

quindi uno sviluppo dell 
contrattazione come elemcr 
to costituente. 

Il progetto di Umbert 
Agnelli è alternativo. Ess 
guarda alla programmazu 
ne come strumento di erogi 
zione di sussidi indiscriia 
nati, con un'azienda magai 
assistita, magari con mcv 
ambizioni, che « tira i ren 
in barca », con una consci 
vazione e centralizzazion 
della gerarchla, con un a 
tacco teso a ridimensionar 
perdi gli attuali livelli e 
contrattazione, a scalfire 
lapporto ira operai e in 
presa. Un progetto conse, 
vntore. Questi i termini < 
uno scontro sulla « governi 
bilità » e sullo sviluppo pri 
duttivo che passa anche a 
traverso il « management 
Fiat: ma per ora. dicono 
bene informati, vincono ai 
uomini alla John Wayne. 

Crack di 450 miliardi delle società Genghini 
(Dal la p r ima p a g i n a ) 

sotto accusa ancora una vol
ta. Senza la loro copertura 
le avventure allo scoperto nel
la finanza di un « palazzina-
re » come Mario Genghini non 
sarebbero state possibili. 

I « padrini » politici dì Gen
ghini. ai quali si deve l'inizia
tiva di affidargli un impor
tante ruolo in commesse este
re. restano per ora coperti. 
Eppure, sono stati determi
nanti nel creare la situazio
ne di dissesto quanto nel caso 
dei fratelli Caltagirone. Al
l'inizio infatti Genghini era 
soltanto un costruttore che 
beneficiava delle rendite ec
cezionali della speculazione 
edilizia. Venne utilizzato per 
dare una facciata ad operazio
ni come il salvataggio della 

Generale Immobiliare, la Pan-
tanella. la « ripulitura * di 
certe partecipazioni industria
li. Ecco allora Genghini di
ventare «tessi le* (Tilane). 
* alimentarista » (Arrigoni), 
* elettromeccanico # (Sime). 
Eccolo pronto ad assumere 
grandi lavori in Arabia Sau
dita. Irak. Nigeria senza ave
re l'organizzazione e la ca
pacità finanziaria per soste
nerli. 

I crediti verso i fornitori 
ammonterebbero almeno ' ad 
altri 130 miliardi. Due setti
mane fa il tribunale si era 
trovato di fronte l'offerta di 
un finanziamento Ambro
siano - Banco Roma - Banca 
N'azionale del Lavoro per 40 
miliardi. Queste tre banche, 
dunque, non volevano il fal

limento. Non si erano procu
rate. però, la lista dei cre
ditori. Quando il tribunale l'ha 
chiesta essi sono risultati mil
leduecento. 

Spetterà ora al curatore fal
limentare fare una verifica: i 
debiti sono 450 miliardi o di 
più? Qual è la consistenza 
del patrimonio? Quali sono i 
reali legami fra le società di 
Genghini e le banche? Non 
vi è dubbio che i banchieri 
abbiano manovrato abilmente 
per nascondere la mano. Tut
tavia l'inchiesta che si apre 
può avere un grosso peso nel 
risanamento di certi costumi 
dell'ambiente finanziario ita
liano. 

La procedura fallimentare 
presenta molti limiti e aspetti 
negativi. Anzitutto, per chia
rire le responsabilità reali e 

non formali, occorrono alti 
tipi e metodi di inchiesta. Sol 
un processo alle responsab 
lità oggettive può evitare ] 
manovre dei < padrini >. 

Vi è poi la sorte delle in 
prese e di quel patrimoni 
tecnico - professionale valid 
che viene travolto dal fall 
mento. Anche un governo p; 
lesemente incapace può prei 
dere iniziative per evitare 1 
cenziamemi in massa e pe1 

dite di produzione. I produ 
tori agricoli romagnoli, a 
esempio, chiedono da temp 
di prendere in gestione l'Arr 
goni. Certo, occorrono inte 
venti sostanziali, eventua 
mente anche legislativi. Un 
richiesta in tal senso è stat 
fatta anche per il prosegu 
mento dei cantieri del fall 
mento Caltagirone. 

Nuovi particolari sulla proposta per l'Afghanistan 

tare al massimo la situazione? 
Una ipotesi che non è possi
bile scartare: ma anche, cer
tamente. delusione e irrita
zione per la mancanza d : un 
segnale di « ricevuto » da 
parte di Washington ad una 
mossa alla quale i sovietici. 
evidentemente, attribuiscono 
un significato sostanziale Ne 
è testimonianza un commento 
del settimanale « Temo: Nuo
vi > (scritto prima della pro
posta del presidente statimi 
tenseì dove si afferma che 
e se Washinaton. Pechino o 
Islamabad vonliono mettersi 
veramente svila strada di una 
sistemazione politica della si„ 
tuazione che si è creata intor
no aU'Afahanistan. hanno tut
to il modo di farlo ». 

Del resto — a riprova del
l'attuale atteggiamento del 
Cremlino — un editoriale, ap
parso sulla « Pravda > a fir
ma di AIek«sìei Petrov — ri
tenuto pseudonimo dì un'alta 
personalità polìtica moscovi
ta — insisteva martedì mat
tina sul fatto che « i dirigenti 
francesi e di altri paesi euro
pei hanno interpretato U riti
ro sovietico come un seann 
della serietà con cwi l'URSS 
vuole giungere ad una solu
zione negoziata e (...) come 

, una mott/i in forare di rinno-
vati contatti tra est e ovest ». 

(Da l la pr ima pag ina ) 

che la transizione sia calma 
e senza scosse ». Tale forza 
internazionale avrebbe in par
ticolare lo scopo di * garan
tire la sicurezza dei gover
nanti attuali, mentre avviene 
il ritiro delle truppe sovie
tiche ». 

Per quanto riguarda più di
rettamente i colloqui tra Car
ter e la dirigenza jugoslava. 
Belgrado non nasconde la sua 
soddisfazione soprattutto per
ché ritiene che gli USA ab
biano formalmente riconosciu
to nella Jugoslavia del dopo 
Tito un interlocutore impor
tante e qualificato. 

Carter partendo ha infatti 
affermato che USA e Jugo
slavia « hanno due ruoli di
versi da giocare » in partico
lare per quanto riguarda l'Af-
shanistan. « ma entrambi 
— ha detto — abbiamo il 
compito di difendere i prin
cipi di indipendenza, sovra
nità, non ingerenza e pacifica 
soluzione dei conflitti. La Ju
goslavia paese fondatore del 
movimento dei non allineati. 
ha un compito specifico da 
^volgere per la realizzazione 
di questi principi ». 

Alla soddisfazione per que
ste espressioni di Carter si 
aggiunge anche quella per la 
franchezza con la quale <*>no 
stati esaminati i numerosi 
problemi che compongono il 
panorama della cri^i attuale. 
Le posizioni tuttavia si sono 
dimostrate diverse su molti 
punti e il documento finale 
della visita ne è una testimo
nianza. In esso per esempio 

i non sono nemmeno affrontate 
' questioni di primo piano co

me l'Afghanistan. 
Il peggioramento della si

tuazione internazionale, affer-
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ma il comunicato, rappresen
ta un pericolo per la pace. 
Per modificare questo trend. 
Carter e la dirigenza jugosla
va non si limitano a ribadire 
alcuni principi di massima 
(fra cui quelli sull'importanza 
di allargare * il sistema delle 
trattative e della cooperazio
ne » e sulla necessità di un 
processo che coinvolga il più 
gran numero di paesi e sia ba
sato sul rispetto della loro 
indipendenza) ma « si impe
gnano ad operare per l'elimi
nazione degli interve?:ti mili
tari e di tutte le altre forme 
di interferenza negli affari 
interni dei paesi indipen
denti ». 

Reciprocamente sono state 
sottolineate e la necessità del 
ritiro delle truppe straniere, 
dell'eliminazione di tutte le 
cause che provocano soffe
renze ai popoli e di ulteriori 
sforzi umanitari della comu
nità internazionale per risol
vere i problemi dei rifugiati ». 

« Ogni parte — dice testual
mente il documento — ha 
espresso i propri punti di vi
sta sui metodi per risolvere 
la situazione venutasi a crea
re ;» Afghanistan e in Cam
bogia. ribadendo la necessità 
di rispettare il diritto di tutti 
i popoli di decidere da soli 
del proprio destino ». 

EUROPA — E' necessario 
rafforzare gli impegni che 
«caturiscono dal documento 
finale di Helsinki. La oro<<;i-
ma conferenza di Madrid de-
v e promuovere « un progres
so equilibrato in tutti i campi*. 

DISARMO — Jugoslavia e 
Stati Uniti sono d'accordo su 
« efficaci accordi » por la li
mitazione e il controllo, che 
preservino la sicurezza di ogni 
paese. Riconoscono l'imnor-
tanza dell'accordo USA-URSS 
sulla limitazione delle armi 
strategiche, auspicano « sol
leciti progressi in trattative 
bilaterali e multilaterali per 
ridurre gli stock di armi nu
cleari e convenzionali ». 

NON ALLINEATI - Gli 
Stati Uniti rispettano il desi
derio dei paesi non allineati 
di decidere del proprio siste
ma interno e della propria po
litica estera. Il movimento è 
definito e importante » e rico
nosciuto come « fattore inrfi-
pendente nei rapporti intema
zionali ». 

Per quanto Infine riguarda 
l'Iran si afferma nel comuni-

! cato il rispetto del diritto del-
1 l'Iran all'indipendenza e al 

non allineamento. La libera
zione degli ostaggi americani 
e la pacifica soluzione de: pro
blemi irano-americani sulla 

! base dei principi delle Naz» 
! ni Unite e contribuirebbero a 
I la pace e alla sicurezza i 
I quella parte del mondo ». 
I Mijatovic è stato invitato 
i compiere una visita negli US.J 

Incontro di Mugabc 
(Dal ia prima pag ina) 

poco più di sette devono tor
nare alla loro terra; moki 
sono i tecnici europei partiti 
dopo l'indipendenza: delicati 
restano gli equilibri fissati 
con gli accordi di Londra. Da 
Mugabe - è quindi venuto 
quasi un appello ad una coo
perazione intensa e fruttuo
sa che aiuti Io Zimbabwe a 
imboccare la strada dello svi
luppo per garantire l'indi
pendenza conquistata

li calore e l'amicizia di 
questo primo incontro tra I-
talia e Zimbabwe, in occasio
ne della consegna degli aiuti 
raccolti dalle forze democra
tiche italiane a cui si è ag
giunto il sostegno del gover
no. hanno contraddistinto 
l'insieme di queste 24 ore che 
la delegazione italiana ha vis
suto a Salisbury, dove era 
giunta nel pomeriggio di 
martedì su un volo speciale 
messo a disposizione dal go
verno del Mozambico. Dopo 
l'incontro con Mugabe, gli 
ospiti italiani hanno parteci
pato ad un pranzo cui erano 
presenti i ministri Hove 
(funzione pubblica), Munan-
gagvva (della presidenza del 
Consiglio). Nkala (finanze). 
Shamuyanra (Informazioni e 
turismo). Zvobgo idei poteri 
locali), i vice ministri Man-
yika (Lavoro) e Mangvrende 
(Esteri) oltre al vice coman
dante generale delle Forze 
armate Tungàmirai. Rubbi e 
Nkala si sono scambiati, a 
nome delle due partì, brindi
si dì calorosa amicizia. Più 
tardi, nella sede del parla
mento. la delegazione italiana 
ha incontrato il ministro de
gli interni Yoshua Nkomo. 

Durante l'incontro con Mu
gabe. Rubbi ha consegnato al 
primo ministro dello Zim

babwe una lettera del con 
pagno Enrico Berlinguer. 

Nel tardo pomerìggio la d( 
legazione italiana ha lasciat 
Salisbury e ha raggiunto 1 
città mozambicana di Bein 
per assistere ai festeggiarne!-

ti del quinto anniversari 
dell'indipendenza. 

I compagni della sezion 
PCI a Alicata » di Bologn 
sottoscrivono un abbonarne 
to all'Unità per una sezion 
del PCI del comune di Fi 

• scaldo o di Rosarno in mi 
moria dei compagni 

GIUSEPPE VAIAMOTI 

GIOVANNA LOSARDO 
uccisi selvaggiamente dall 
mafia. 
Bologna. 26 giugno 1980 

In memoria del compagn 

BEPPE VALARI0TI 
barbaramente trucidato dall. 
mafia il compagno Servii 
Varo sottoscrive per lTJnit 
lire 20.000. 
Riccione. 26 giugno 1980 
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